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Bersaglio 
di Annie 

PARIGI — Annie Girardol sta interpretando negli studi di 
Billancourt il film « Elle cause plus, elle flingue » (« Lei non 
parla più, colpisce »} di Michel Audiard. Bersaglio dell'attrice 
francese sarà Charles Southwood, nella foto con lei, in attesa 
di girare una scena. 

le prime 
Musica 

Festival del 
clavicembalo 

Avvìo ad altissimo livello, 
l'altra sera, del Quarto Festi
val Internazionale del Clavi
cembalo che si svolge a Palaz
zo Braschi sotto l'egida del
l'Associazione Musicale Roma
na. L'appuntamento di aper
tura, infatti, è stato con Gu
stav Leohnardt che probabil
mente può essere considerato 
il massimo esperto contempo
raneo di strumentazione ba
rocca e che. certamente, è uno 
dei più vibranti e meticolosi 
interpreti di Bach (a Bach, 
del resto, lo stesso Leohnardt 
ha prestato volto, intelligenza 
e mani nel film sperimentale 
di Jean-Marie Straub che la 
Rai ha trasmesso pochi giorni 
addietro, sia pure con cinque 
anni di ritardo sulla data di 
nascita». 

Il musicista, e musicologo, 
olandese ha svolto una sorta 
di brevissimo corso alla rove
scia per clavicembalo: muo
vendo da una Suite di Louis 
Marchand, passando per una 
Sonata di Cari Phil/pp Ema
nuel Bach (della quale va sot
tolineata l'eccezionale ispira-
z:one nell'esecuzione di un 
« adagio », già densamente ro
mantico) e concludendo infi
ne con due eccelse dimostra
zioni dell'arte di Johann Se-
bastian. felicemente chiuse da 
una appassionata Gigue della 
Suite inglese in fa maggiore. 
11 consenso del pubblico — 
folto fino al massimo della 
capienza della Sala degli Spec
chi — è stato calorosissimo: e 
spiace soltanto rilevare che 
s'è trattato di un pubblico 
formato, a maggioranza, di 
stranieri. Perso l'appuntamen
to con Leohnardt, c'è da spe
rare che i romani intendano 
rifarsi con gii altri recital che 
m svolgeranno, quasi quotidia
namente. fino al 5 maggio. 

vice 

Teatro 

Composizione 
e/o non 

Nel Mnn K'nnpj yclr.l Uni
tà del 5 aprile scorso» come 
già nel Principe, Ezio M. Ca
serta. regista militante, tende
va polemicamente a rifiutare 
la mediazione estetica, ma con 
risultati contraddittori e poco 
convincenti. Nel Mein Kampf, 
per esempio. Caserta presen
tava la tortura nazista dell'im
perialismo americano attra-

Dibattito sul 
rinnovamento 

del teatro . 
oggi al « Belli » 

« Un teatro nuovo per una 
nuova cultura: rinnovamento 
e decentramento » è il tema 
del « pubblico incontro >» che 
si terra questo pomeriggio al
le ore 18. al Teatro Belli (piaz-
•A Sant'Apollonia, presso piaz
za Santa Maria In Trasteve
re), con la partecipazione del 
compagno Adriano Seroni, del
la sezione culturale nazionale 
del PCI. 

verso connotazioni naturalisti
che che finivano per neutra
lizzare, in senso estetico-espres
sivo, il civile discorso ideolo
gico. Anche nel suo ultimo 
spettacolo. Composizione e/o 
non, dato per una sera al Beat 
72, Caserta tende a teorizzare, 
forse più radicalmente, il suo 
rifiuto a organizzare lo spet
tacolo attraverso una struttura 
estetico-linguistica. 

Nonostante l'apparenza me
taforica del testo — scritto 
dallo stesso Caserta — ancora 
una volta l'autore-regista ve
ronese del Gruppo Teatro/La
boratorio evita di rendere 
espressivi, quindi più efficaci, 
i « contenuti » di una rappre
sentazione che necessitano sem
pre di essere spiegati lettera
riamente: « Il testo è una di
samina critica intorno al mo
do d'essere dell'artista nella 
società contemporanea. Tap 
— scrive Caserta — è un pit
tore scultore che vuole crea
re, realizzando la sua opera 
per mezzo di fruizioni ispira-
tive che vogliono necessaria
mente esprimersi attraverso il 
mezzo dell'environtnent ». A 
parte la sintassi malferma, il 
significato della didascalia ap
pare peraltro piuttosto oscu
ro, informale quanto le im
magini della realizzazione tea-
trale.-

Nell'area teatrale agibile si 
distinguono vari oggetti: una 
bara coperta da un sudario, 
manichini di filo di ferro, 
lampadine colorate a grappo
li, uno schermo bianco, botti
glie multicolori sparse qua e 
là, una bombetta. Tot (Rober
to Marchiotto) si agita stra
volto tra gli oggetti tentando 
di realizzare una « composi
zione » estetica con le botti
glie, e con alcuni « modelli 
ispiratori », cavie - manichini, 
esseri umani impersonati da 
una donna (Gabrielle Hussy) 
sua partner e deuteragonista 
in una messa nera sado-ero-
tica celebrata sulla bara. A 
metà a spettacolo » — com
mentato da colonne sonore 
tanto incomprensibili quanto 
assordanti — il « gioco » si ca
povolge, e gli oggetti tentano 
di attuare la loro rivoluzione, 
strumentalizzando a loro vol
ta l'artista. Tap, uomo in cri
si incapace di reah7zare la 
composizione di cui al titolo. 
Ma anche gli oggetti sono de
stinati a fallire « per cui — 
scrive Caserta — la politicità 
indotta del discorso si risolte 
in una verifica della assoluta 
assurdità d'ogni forma di ac
cettazione delle strutture ». 

Tuttavia, il « gioco » di Ca
serta si rivelerà assolutamen
te privo di consistenza for
male, irrazionalistico persino, 
ma soprattutto incapace di 
proporre la promessa « disa
mina critica » del ruolo dell'ar
tista nella società contempo
ranea. Ed è proprio l'assenza 
di questa dimensione critica 
a qualificare in senso nega 
tivo la propasta non solo di 
questo spettacolo sperimentale 
ma anche di altri recenti, co
me il Seppellire i morti di 
Pippo Di Marca e La malattia 
bianca di Nino De Tollis. In 
Composizione Co non non af
fiora la crisi dell'artista infor
male. lucidamente espressa e 
distanziata (proprio in senso 
brechtiano): dal caos della 
rappresentazione non emerge 
altro che la distruzione della 
stessa possibilità teatrale di 
una qualsivoglia rappresenta
zione critica, la decomposi
zione passiva e rinunciataria 
dello stesso linguaggio comu-
nicazionalc. ormai — per Ca-
serta — incapace di struttu
rare messaggi ideologici, poe
tici e umani. 

vice 

Assurdo provvedimento 
contro Miranda Martino 

Denunciata per 
due canzoni 

antimilitariste 
Secondo i carabinieri di 
Ivrea sarebbe colpevole di 
vilipendio delle Forze ar
male e di apologia di realo 

TORINO, 27 
Miranda Martino è stata de

nunciata « per vilipendio del
le forze armate e apologia di 
reato » dopo aver cantato can
zoni pacifiste martedì scorso 
al Teatro Giacosa di Ivrea. 
durante una manifestazione 
celebrativa dell'anniversario 
della Liberazione. 

Lo spettacolo era stato or
ganizzato da! Comune e dal 
Consiglio federativo della Re
sistenza di Ivrea, che aveva in
vitato al Teatro Giacosa il re
gista Alessandro Giupponi. lo 
scrittore Angelo Dallagiacoma, 
l'attore Giuseppe Pambieri e 
Miranda Martino. 

La cantante ha interpretato 
La dolorosa storia del povero 
soldato e Bella ciao e ave
va appena attaccato 7/ canto 
della donna che lavora, quan
do lo scrittore democristiano 
Valdo Fusi l'ha clamorosa
mente interrotta, invitandola 
ad abbandonare Immediata
mente il teatro. La Martino 
gli ha risposto che il popolo 
italiano ha da anni compreso 
il senso autentico delle due 
canzoni, le quali non erano 
davvero fuori posto in una 
manifestazione dedicata alla 
Resistenza. Il pubblico ha in
vitato la cantante a continua
re il suo recital, indirizzan
dole una fittissima salva di 
applausi; e allora Fusi ed al
tre personalità civili e milita
ri — ma non il sindaco demo
cristiano di Ivrea — hanno 
abbandonato la sala. 

L'episodio, per quanto incre
scioso. non avrebbe avuto al
tre conseguenze se ì carabi
nieri di Ivrea non si fossero 
schierati subito dalla parte di 
Valdo Fusi e non avessero, 
con uno zelo che, almeno in 
questo caso, non è certamen
te lodevole, sporto denuncia 
contro Miranda Martino accu
sandola, appunto, di vilipendio 
delle forze armate e di apo
logia di reato. 

In seguito a ciò, Dallagia
coma, Giupponi. Bonazzi, Pam
bieri e. cioè, l'autore, il regi
sta e alcuni degli interpreti 
di un dramma sull'immigra
zione a Torino, che andrà in 
scena, con Miranda Martino 
nella parte della protagonista 
femminile, il 1° maggio al 
Teatro-cupola del quartiere Le 
Valette, hanno rilasciato una 
dichiarazione. In essa, dopo 
aver ricordato come si sono 
svolti i fatti, i firmatari affer
mano. tra l'altro, di aver par
tecipato alla manifestazione di 
Ivrea nell'intento di contribui
re. nella scia dell'esempio di 
Gramsci (« che ha vissuto non 
solo per il PCI, bensì per tut
ti gli italiani »), alle lotte per 
la libertà e la democrazia; e 
sottolineano come la loro fun
zione di intellettuali si espli
chi nella ricerca di un rap
porto sempre più stretto con 
la classe operaia e le grandi 
masse lavoratrici. « La riforma 
morale ed intellettuale ope
rata dal marxismo coesiste 
nella prospettiva, che ci ap
pare completamente attuale. 
di una nuova ondata di rin
novamento religioso e politi
co del cattolicesimo ». conti
nua la dichiarazione, che si 
chiude con un appello agli 
operai, agli intellettuali e a 
tutte le forze realmente e coe
rentemente democratiche, af
finché rinnovino il loro im
pegno di lotta contro « tutti 
coloro che tradiscono ancora 
oggi l'antifascismo e alimen
tano un clima pericoloso di 
violenza e di aggressione». 

Il pubblico 
alle prove 

dello spettacolo 
torinese sugli 

immiarati 
TORINO. 27 

Al Teatro-cupola nel quar
tiere Vallette di Torino, il re
gista Alessandro Giupponi ha 
cominciato le prove dello spet
tacolo Vita e morte di un im
migrato figlio di immigrati al 
quartiere Miraftori Lo scrit
tore Anseìo Dellagiacoma 
(Premio Riccione 1970 e Pre
mio I.D.I. 1971 » sta quotidia
namente definendo e modifì-
cando il copione con l'appor
to della gente dei quartieri; 
esso è il risultato di un lun
go lavoro di contatti e ricer
ca in vane zone di Torino. 
dove autore e regista — come 
è noto ai nostri lettori — 
hanno mantenuto con gli abi
tanti un continuo rapporto di 
collaborazione sia per l'indi
viduazione del tema (l'immi
grazione) sia per la costru
zione della trama tratta da 
un episodio di cronaca 

Il giovane regista bologne
se Alessandro Giupponi (per 
anni collaboratore di Aldo 
Trionfo e, nelle ultime due 
stagioni, di Franco Enriquez) 
sta conducendo le prove di 
questo spettacolo in modo 
singolare: il teatro è sem
pre aperto al pubblico per
mettendo cosi lo svolgersi, al 
termine delle prove, di un di
battito con i presenti, che vie
ne ad essere momento fon
damentale per l'allestimento. 

Lo spettacolo andrà poi in 
altri quartieri di Torino e 
sarà quindi ripreso il prossi
mo anno per una capillare 
diffusione In tutta la regione 

Miranda Martino 

Commosso spettacolo-omaggio a Mosca 

Vachtangov rivive 
sulla «sua» scena 
Rievocati in un « romanzo teatrale » di Gladkov la vita, l'arte 
e la passione del grande regista sovietico - Una dichiarazione di 
Evgheni Simonov che dirige un «cast» di giovani attori entusiasti 

Dalla nostra redazione 
MOSCA, 27 

Avvenimento d'eccezione al 
Teatro Vachtangov, nella an
tica via Arbat: va In scena 
Giovinezza di un teatro, « ro
manzo teatrale » in tre atti, 
scritto da Aleksandr Gladkov 
per la regia di Evgheni Si
monov. 

L'attesa era grande. Dello 
spettacolo si parlava già da 
mesi tra i vecchi attori e so
prattutto tra quelli che or-
mal, familiarmente, vengono 
chiamati vachtangovtsi, e cioè 
gli allievi del grande regista 
Vachtangov, direttore, nel 
1921-*22, del «terzo studio» 
del Teatro d'Arte. Ed è ap
punto a Vachtangov, alla sua 
vita, alla sua arte, alla sua 
passione, che è dedicato lo 
spettacolo di Gladkov, Simo
nov e di tutti i giovani at
tori che fanno rivivere sul 
palcoscenico la storia della 
fondazione di questo magni
fico teatro moscovita, divenu
to un modello per le nuove 
generazioni. 

L'atmosfera 
della « prima » 
L'atmosfera della « prima » 

è commovente. Si ritrovano 
vecchi attori, scrittori e cri
tici. SI parla di Stanislavski 
— del quale Vachtangov era 
allievo —, di Meyerhold, si 
ricordano gli episodi più sl-

L'operci rappresentata alla Scala 

In «Alceste» un 
modello della 

verità gluckiana 
La direzione di Gavazzerò subisce tentazioni ro
mantiche; statuaria la regia di De Lullo; discu
tibile l'impostazione della compagnia di canto 

Dalla nostra redazione 
MILANO, 27 

Diciott'anni or sono, nel
l'aprile del '54, la Scala sco
priva, a beneficio della Cal-
las, YAlceste di Gluck che, da 
un paio di secoli, attendeva di 
venir rappresentato nel gran 
teatro milanese. L'operazione 
fallì per il suo carattere mon
dano: il pubblico, venuto per 
veder rifiorire i fasti di Me
dea, tornò a casa vagamente 
deluso, e per di più, senza 
aver inteso il valore storico 
ed estetico dell'opera. 

La nuova edizione dell'ilice-
ste rischia ora di ripetere 
l'equivoco per altre ragioni: 
eliminata la mondanità, non 
si è riempito il vuoto con 
uno sforzo critico e il capo
lavoro di Gluck, realizzato co
me un prodotto di routine, 
resta ancora una volta, inde
cifrabile. 

Vediamo di spiegarci alme
no noi. li'Alceste occupa un 
posto particolare nella evolu
zione del melodramma. Rap
presentata a Vienna nel 1767, 
e poi rielaborata per Parigi 
nel 1776, essa fu per i contem
poranei (dopo e meglio del-
ì'Orfeo) l'opera della « rifor
ma». Le date sono significa
tive. I giochi fastosi dell'ari
stocrazia stavano egualmente 
svuotandosi nella realtà e nel
la finzione. Gli dei e gli eroi 
che popolavano la tragedia 
musicale, muovendosi a pas
so di danza e gorgheggiando 
con grazia, erano fantasmi 
vacui quanto il pubblico in 
parrucca, seta e spadino che 
sedeva in teatro. All'artificio, 
gli intellettuali delle leve pre
rivoluzionarie contrappongo
no le leggi della natura, della 
semplicità, della verità, ri
trovandole nell'opera comica, 
genere sino allora disprezzato 
e popolare. 

Nel bel mezzo di questa 
battaglia letteraria, combat
tuta sulle gazzette e sulle co
lonne dell'Enciclopedia, Gluck 
e il suo librettista Calzabigi 
arrivano a risollevare, con un 
colpo di genio, le sorti peri
colanti dell'opera seria. For
bici alla mano, potano tutto 
il superfluo — dagli abusi dei 
cantanti alle licenze dei bal
lerini, dagli eccessi della re 
torica poetica a quelli della 
decorazione musicale — e 
riabilitano cosi il dramma: 
parole, canto e strumenti tor
nano ad esprimere i moti del
l'animo, le angosce e le pas
sioni che la natura detta. 

In sostanza, la riforma gluc
kiana è la moralizzazione 
dell'opera. UAlccste è un mo
dello. Ogni frivolezza viene 
espunta. La tragedia è ridot
ta a due personaggi: il re 
Admeto morente e la fedele 
moglie Alceste, che prende il 
suo posto e scenderà per lui 
nei regni infernali; ma Ad
meto non accetta lo scambio 
perchè non può vivere senza 
l'amore della sposa, e la no
bile gara continua sino a che 
Apollo (o Ercole) interviene 
a riunire i virtuosi amanti. 
La trama, scarnificata sino 
all'osso, si riduce quindi al 
palleggiamento di questi ele
vati sentimenti e la musica, 
del pari, procede in uno stile 
sublime sforzandosi di attri

buire ad ogni frase il suono 
della passione opportuna; e 
riuscendovi là dove il cozzo 
dei sentimenti si fa intenso e 
sbocca nelle grandi arie di 
Alceste e di Admeto, nello 
stupendo (e letterario) duet
to in cui 11 sacrificio d'amore 
è rifiutato perchè la vita, 
priva dell'amante, è morte! 

Il ritomo alla verità, spo
glia e idealizzata, detta le 
pagine più alte dell'opera. Ma 
quale verità? Qui sta il limite 
della riforma gluckiana: la 
ricerca si nutre di astrazioni 
dell'intelletto, affonda tra 
categorie filosofiche che, an
cora una volta, per logica af
finità rivestono panni classi
ci. 

L'esecuzione di un'opera si
mile pone ardui problemi di 
stile. Il primo è quello del
l'assoluta chiarezza. Parole e 
musica, veicoli entrambi di 
passioni e di filosofici concet
ti, debbono illuminarsi a vi
cenda senza soverchiarsi, mos
se dal sentimento secondo 
precise formule ritmiche e av
volte da opportuni colori stru
mentali. Gavazzeni, uomo di 
cultura oltreché direttore, non 
si è mosso certo alla cieca. 
La scelta del testo rigorosa
mente sfrondato da Gui, in
dica la propensione al mo
mento classico del dramma, 
mentre la naturale e genero
so esuberanza nel maneggio 
della bacchetta lo porta piut
tosto a subire le tentazioni 
romantiche. 

Tra i due poli, la soluzione 
definitiva è toccata alla com
pagnia di canto, purtroppo 
insufficiente di qualità e to
talmente estranea allo stile 
settecentesco. Spiace per Lev
ia Gencer, artista stimabile, 
ma è sin troppo evidente che 
la sua voce (quel che resta) 
non regge alla parte e, con
tìnuamente forzata, si fa opa
ca togliendo ogni luce di te
nerezza al personaggio di Al
ceste, che di questa vive. Non 
molto diversa la situazione di 
Admeto, carattere originaria
mente affidato alla grazia di 
un controtenore e passato qui. 
con Casellato-Lamberti, al 
più sonante e ingrato stile 
veristico. Alla infelice coppia 
si accompagna Attilio D'Ora-
zì, esuberante sacerdote che 
riuscirebbe eccessivo persino 
nell'Aida. L'unico a posto, 
Giampaolo Corradi, ha soltan
to la particina dì Evandro in 
coppia con Josella Ligi, gar
bata Ismene. 

Il risultato è una generale 
insicurezza che dai solisti si 
riflette sugli strumenti e sul 
coro, sfaldando l'omogeneità 
del tessuto musicale per lan
ciarci, in luogo della raziona
lità Illuministica, qualche in
tuizione preromantica neces
sariamente immatura. Per 
contrasto, l'allestimento (im
portato dal Maggio fiorenti
no del *66 e firmato da Pier 
Luigi Pizzi) tende al segno 
opposto: quello dell'aridità 
geometrica (salvo la bella sce
na infernale) tra spazi e volu
mi sin troppo rigorosi al pari 
della regia statuaria (ma con 
strane concessioni liberty) 
firmata da Giorgio De Lullo e 
realizzata da Pier Faggionl. 

Rubens Tedeschi 

gnificativl di quei giorni, 
quando la giovane repubblica 
dei soviet aveva aperto alla 
gente di teatro, al registi, agli 
attori, nuove ed ampie pro
spettive. 

La sala è piena. Tutti 1 po
sti sono occupati. Ve ne è 
solo uno vuoto: 11 numero 13 
della settima fila. Era quel
lo preferito da Vachtangov, 
quando dalla platea dirigeva 
i suoi attori, verificava scene 
e dialoghi, controllava le luci 
e seguiva, minuto per minuto, 
le prove. 

Dal giorno della sua morte, 
11 posto non viene mal occu
pato. 

Ed ecco lo spettacolo. Sul 
palcoscenico entrano a uno a 
uno gli interpreti: sono gio
vani attori che ricreano la 
storia dei primi anni di vita 
del « terzo studio ». Qui do
minano l'entusiasmo, il di
battito, la ricerca: ogni gior
no alle porte del teatro giun
gono giovani dalle regioni più 
lontane del paese, attratti dal
la personalità del regista 
Vachtangov, dal suo stile di 
lavoro, dalla sua cordialità 
umana. In lui i giovani aspi
ranti attori vedono un mae
stro pronto e generoso. Ma 
l'esistenza del collettivo è 
ugualmente difficile: le • ri
strettezze finanziarie impedi
scono di affittare un luogo 
adatto per svolgere il lavoro 
di preparazione e di studio. 
SI decide cosi di occupare un 
locale senza autorizzazione e 
subito ne nascono una serie 
di controversie con le auto
rità del rione, rappresentate 
da un marinaio comunista 
che svolge funzioni direttive 
e che vuole cacciare gli attori. 
La forza del collettivo vìnce 
anche queste difficoltà. Il 
marinalo si convince dell'im
portanza del lavoro teatrale e 
dell'arte in genere e diviene. 
di conseguenza, un accanito 
sostenitore dei valori cultu
rali. 

Intanto il teatro allestisce 
vari spettacoli, prova e ripro
va dialoghi e scene. Ma il re
gista comincia ad accusare 1 
primi sintomi di una grave 
malattia. Il collettivo ne ri
sente. Ci sono momenti di cri
si e alcuni del migliori al
lievi. approfittando dell'assen
za di Vachtangov, cedono al
le lusinghe di una facile car
riera e. decidono di abbando
nare il a terzo studio ». Si 
susseguono dialoghi appassio
nati e scontri fra gli attori, 
che accusano 1 loro ex colle
ghi di sabotaggio all'opera In
trapresa. Vachtangov, nono
stante la malattia, torna pe
rò tra i suoi che, in silenzio, 
hanno portato avanti lo spet
tacolo. Parla con loro: e con
vinti della possibilità e della 
necessità di continuare, ri-
rendono con entusiasmo le 
prove. 

Ma il giorno della « prima » 
il regista non può assistere al 
trionfo. Muore in ospedale 
mentre scende il sipario e 
mentre il suo collettivo trion
fa. E cosi si conclude ' anche 
questa Giovinezza di un 
teatro. 

Nella sala si applaude a 
lungo, mentre domina una 
commozione sincera. «E' co
me essere tornati di colpo nel 
passato — ci dice Nina Russi-
nova, una anziana vachtan-
govtsa, che lavorò con II gran
de regista — perchè stasera 
ho rivissuto la più bella pagi
na della mia vita: questi gio
vani attori sono stati magni
fici! ». 

Ed ecco ora l'autore del te
sto, Aleksandr Gladkov. Di lui 
sono noti molti lavori teatrali 

e un saggio su Meyerhold, re
gista con il quale lavorò dal 
1934 al 1937. « Erano anni che 
preparavo questo spettacolo e 
stasera, finalmente, sono riu
scito a vedere in concreto il 
risultato. Non è stato tanto 
facile ricreare l'atmosfera di 
quei tempi e descrivere il 
rapporto esistente fra 11 re
gista e l'attore. La persona
lità di Vachtangov era for
tissima e tutta la sua attività 
era caratterizzata da un pro
fondo amore per la perfezio
ne, per l'arte dello spetta
colo ». 

Ideali 
comuni 

Anche il regista Simonov 
(è 11 figlio del grande regi
sta Ruben Simonov, succes
sore di Vachtangov, che, tra 
l'altro, negli anni sessanta 
presentò per la prima volta 
a Mosca Filumena Marturano 
di Eduardo De Filippo) ci par
la del significato di questa 
nuova opera: ^Giovinezza di 
un teatro — dice — è la storia 
di uomini che la pensano al
lo stesso modo e che operano 
per ideali comuni nel fuoco 
della lotta, cosi come avve
niva negli anni venti, quando 
nasceva, nel nostro paese, l'ar
te teatrale sovietica imperso
nata da Stanislavski. Vach
tangov, Tairov, Meyerhold. 
Nello spettacolo attuale ab
biamo inserito giovani attori 
ed esordienti proprio in omag
gio al metodo di Vachtangov, 
che non aveva paura dei gio
vani e, anzi, li spingeva verso 
nuove mète. Ci siamo mossi, 
quindi, tenendo conto delle 
esperienze fatte dal grande 
regista e ricordando l'insegna
mento che egli ci ha lasciato 
con la messa in scena della 
Principessa Turandot di Car
lo Gozzi ». 

Fuori, intanto, c'è ressa at
torno al nuovi vachtangovtsi: 
applausi in special modo per 
Anatoll Kazinski nei panni 
del regista, per Ivanov che 
ha Interpretato brillantemen
te la parte dell'amministrato
re dello « studio ». per Irina 
Kupcenko ed Ekaterina Raika. 

Carlo Benedetti 

Film sovietico su 
Leonardo da Vinci 

MOSCA, 27 
Un nuovo film Le ali della 

Gioconda, che è in fase di rea
lizzazione negli studi mosco
viti cinematografici di divul
gazione scientifica, è dedicato 
a Leonardo da Vinci. 

I realizzatori della pellico
la — il giovane regista Valeri 
Semlonov e lo storico dell'arte 
Aleksei Gastev — hanno am
piamente utilizzato le ripro
duzioni dei manoscritti e dei 
trattati di Leonardo, che sono 
conservate nella Biblioteca 
statale « Lenin ». Per Illustra
re l'attività di Leonardo come 
creatore di complessi impianti 
Idrotecnici, gli autori hanno 
attinto al suo Codice atlanti
co: il trattato Sul volo degli 
uccelli ha dato loro la possi
bilità di portare a conoscenza 
del pubblico i lavori realizzati 
nel campo della teoria della 
navigazione aerea. Nel film 
molto spazio viene dedicato 
naturalmente anche all'attività 
pittorica di Leonardo da Vinci. 

RISCHIATUTTO 

Il campione è 
ancora Paolini 

Dopo l i crisi della settimana 
scorsa. Paolini è tornato ieri 
sera a « Rischiatutto » più bat
tagliero che mai e si è confer
mato campione del gioco, sca
valcando Umberto Ruzzier e 
Giuliana Longarì e collocando
si. così, al settimo posto nella 
classifica dei nove finalisti. Egli 
ha vinto cinque milioni e 820 
mila lire, seguendo la strate
gia ormai collaudata di saltare 
da una materia all'altra alla 
ricerca dei rischi. 

A dar battaglia al «campio
ne» erano scesi in campo Ro
meo Gnoni. un insegnante ele
mentare di Neviano, in provin
cia di Lecco, e la signorina Do-
riana Esposito, di Milano, in
segnante di educazione musica
le nelle scuole medie. Romeo 
Gnoni. che si presentava per 
la storia della nazionale « A > 
di calcio dal 1910 al 1949. ha 
subito zoppicato con le doman
de preliminari e non si è più 
ripreso: alla fine si è aggiu
dicato il solo gettone di con
solazione. centomila lire. La 
milanese Doriana Esposito, che 
sa tutto sul Botticclli ha af
frontato la gara con una certa 
grinta, ma alla distanza, ha ce
duto a Paolini ed è uscita dal
la gara con una vincita di JWtO 
mila lire. 

Fra il pubblico che ha se
guito « Rischiatutto » c'era an
che un distinto signore molto 
attento e interessato al tele
quiz: un presentatore della te
levisione svizzera che sta alle
stendo un consimile gioco per 
i suoi concittadini. 

Peter Fonda 

disertore in 

un film di 

Robert Wise 
PARIGI. 27 

Il regista Robert Wise è 
giunto a Parigi dove girerà 
quasi tutte le riprese di Two 
peoplc, con Peter Fonda nella 
parte del protagonista. DI 
Fonda Wise ha detto: a Ha 
debuttato come regista, ma 
è un attore molto docile. In 
questo film interpreta la par
te di un disertore dal Viet
nam che Incontra In Marocco 
una affascinante indossatrice 
(Llndsay Wagner), e con la 
quale vive a Parigi un indi
menticabile idillio. Dopo cin
que anni di esilio rientrerà 
negli Stati Uniti per costi
tuirsi ». Contemporaneamente 
al lavoro, Wise assisterà alla 
prima parigina di Andromeda 
e presenzlerà alla prima di 
un «omaggio» che la Cine
teca francese di Parigi ha 
voluto rendergli riproiettando 
ventuno del suol film. 

w—— 
controcanale 

PANORAMA AUSTRALIANO 
— «Australia: un continente 
in bilico-», a giudicare dalla 
sua pi ima puntata, ha tutta 
l'aria di essere uno di quei 
programmi destinati a passa
re sui teleschermi senza infa
mia e sema lode. Un tipico 
programma «d'attesa», si po' 
trebbe dire, cioè da vigilia 
elettorale, come la concepi
scono i dirigenti della RAI-
TV, quando smettono di fare 
propaganda alla DC e allo 
schieramento governativo. 

La molla che più può spin' 
gere il telespettatore a guar~ 
darlo è la curiosità: l'Austra
lia è un continente lontano 
del quale in fondo si sa ben 
poco da noi, per cui ogni im
magine, ogni informazione che 
venga da laggiù, va bene. Il 
regista Pino Passalacqua, ci 
pare, ha tenuto conto di que
sto, ed ha seguito il tradizio
nale metodo « impressionisti
co » tanto caro a gran parte 
dei documentaristi televisivi: 
strade gremite di folla (che si
gnifica metropoli), vetrine di 
negozi (che significa benesse
re), belle gambe di ragazze in 
minigonna (che significa mon
do moderno); paesaggi, imma
gini di fabbriche e di uomini 
al lavoro nei campi e nelle 
miniere per ambientare il di
scorso; sequenze spettacolari 
come quella della caccia al 
bufalo, per accentuare il co
lore locale. E poi interviste 
con uomini di governo o espo-
nenti del mondo economico e 
finanziario e sindacale, per 
fornire qualche diagnosi. A 
questa « panoramica » Fabri
zio Dentice ha aggiunto un 
commento informativo a livel
lo generale, volto a fornire al
cuni dati di base, alcune nota
zioni di costume, qualche ipo
tesi sul futuro. 

E' una struttura descrittiva, 
abbastanza classica, che somi
glia per molti versi a quella 
delle voci di una enciclopedia. 
Naturalmente, in questo mo
do, si riesce a fornire al pub
blico almeno una parte della 
verità. I limiti dell'operazione, 
tuttavia, non sono pochi e non 
sono lievi. Innanzitutto, è dif
ficile per il telespettatore ca
pire quello che è determinan
te e quello che è soltanto ac

cessorio nella realtà di cui si 
parla. Inoltre è difficile ca
pire i rapporti che esistono 
fra i vari aspetti di questa 
realtà: come l'uno si riper
cuote sull'altro, quali siano le 
cause e quali gli effetti. E, 
soprattutto, è difficile capire 
quale sia il meccanismo che 
sta alla base dei « fenomeni » 
che vengono descritti. In do
cumentari di questo genere, 
infatti, si parla sempre usan
do i termini genericamente 
collettivi: in questo caso, ad 
esempio, « l'Australia », « gli 
australiani». Ma, nonostante 
ogni affermazione in contra
rio, anche nel continente au
straliano esistono differenze 
di condizioni e di comporta
menti, di interessi e di spe
ranze fra i diversi gruppi so
ciali: e sono proprio queste 
differenze che creano le con
traddizioni all'interno del si
stema politico e sociale. I do
cumentaristi dovrebbero indi
viduare queste contraddizioni, 
scegliere le più importanti e 
attraverso queste tentare di 
spiegare la dinamica reale del 
paese preso in esame. 

Questo, nella puntata che 
abbiamo visto, non è avvenu
to. Sappiamo, adesso, che l'Au
stralia sta mutando e chi per 
questo è « in bilico »: ma i 
termini della questioiie sono 
rimasti ancora molto nel va
go. L'unico momento davvero 
chiaro nel documentario, è 
stato quello nel quale uno 
scrittore ha parlato delle ca
ratteristiche della classe dei 
proprietari terrieri, definita 
« la più inutile che sia mai 
esistita ». Nemmeno in questo 
caso, però, si è capito quali 
fattori oggettivi, strutturali 
abbiano contribuito a deter
minare quelle caratteristiche. 
Nell'ultima parte del program
ma, poi, si è accennato più 
volte alta tendenza dell'Austra
lia (cioè della classe dominan
te australiana) a gravitare 
sul sud est asiatico: e questo 
dovrebbe essere appunto il 
tema della seconda puntata, 
se abbiamo ben capilo. Vedre
mo in che misura, in questa 
seconda parte, i temi verran
no meglio approfonditi. 

g. e. 

oggi vedremo 
LA FUNZIONE DEL PARLAMENTO 
(1°, ore 19,15) 

La terza puntata del ciclo « Come si elegge 11 Parlamento » 
trasmessa nella rubrica Sapere, è dedicata alla « funzione del 
Parlamento». Tre costituzionalisti parleranno dei problemi 
connessi ai rapporti fra Parlamento, sindacati e partiti, tra 
Parlamento ed economia e programmazione, del bicamerali
smo e delle Regioni. 

OBBIETTIVO SU DALF 
(2°, ore 21,15) 

La seconda puntata del ciclo « Sulla scena della vita » de
dicato a noti personaggi del mondo della cultura e dello spet
tacolo, ha come protagonista Salvador Dall. Il celebre pittore 
sarà ripreso nella sua villa dì Cadaques, in Spagna, dove vìve 
da molti anni. Una voce fuori campo porrà a Dal! una serie 
di domande sulla sua attività e sulla sua vita: l'artista rispon
derà parlando di se stesso in terza persona e adottando nume
rosi travestimenti che rispecchiano il suo gusto per il bizzarro 
e l'originale. Nel corso della puntata appariranno anche la 
moglie Gala e la fotomodella Donyale Luna, truccata da Dalì 
per l'occasione. La regia di Dalì racconta Dalì è stata affidata 
al regista francese Jean Christophe Averty. 

LA GUERRA DELLE DUE ROSE 
(2°, ore 22) 

Va in onda stasera Un re combattuto, terzo episodio dello 
sceneggiato televisivo inglese La guerra delle due rose. 

programmi 
TV nazionale 
10,30 Trasmissioni scola* 

stlche 
12,30 Sapere 
13,00 Vita in casa 
13,30 Telegiornale 
14.00 Una lingua per tutti 
15,00 Trasmissioni scola

stiche 
17,00 II bambino e l'aqui

lone 
17,30 Telegiornate 
17,45 La TV del ragazzi 
18,30 Giorni d'Europa 
19,15 Sapere 
19,45 Telegiornale sport • 

- Cronache dei Partiti 

20,30 Telegiornale 
21,00 Tribuna elettorale 
22,00 La pietra di luna 

di William Wilkle 
Collins 

23,00 Telegiornale 

TV secondo 
18,30 Insegnare oggi 
21,00 Telegiornale 
21,15 Sulla scena della 

vita 
Dal! racconta Dali 

22,15 La guerra delle due 
rose 
Terzo episodio 

Radio 1° 
GIORNALE RADIO: ore 7 . 
8 . IO . 12 , 13 . 14. 15. 17 , 
2 0 . 21 • 23 ; 6: Mattutino 
musicale; 6,54: Almanacco} 
8 ,30: Le canzoni del mattino; 
9.15; Voi ed io; 11,30: La Ra
dio per la Scuole; 12,10: Spe» 
ciale per «Rischiatuttoa; 13,15; 
1 favolosi Bitta Crosby; 13,27: 
Una commedia in trenta minuti; 
14,05: Buon pomeriggi©; 16: 
Programma per I ragazzi « On
da verde a; 16.20: Per voi «io-
vani; 18,20: Come e perche; 
18.40: I tarocchi; 18,55: Ita-
Ila che lavora; 19.10: Opera 
Fermo-posta; 19,30: Un disco 
per l'estate; 20 .20: Andata e 
ritorno; 21.15: Tribuna eletto
rale; 22,15: I concerti di To
rino diretti da Riccardo Muti . 

Radio 2° 
GIORNALE RADIO: ora 6.30. 
7 .30. 8.30, 9 ,30. 10 .30 . 
11,30, 12,30, 13,30, 15 .30 . 
16.30. 17.30. 19,30, 22,30 • 
24; 6: I l mattiniere; 7,40: 
Buongiorno; 8.14: Musica e» 
spresso; 8,40: Galleria del me
lodramma; 9,14: I tarocchi; 
9,35: Suoni e colori dell'orche
stra; 9,50: • Prima che il fallo 
canti », di Cesar* Pavese; 

10,05: Un disco per l'estate; 
10,35: Chiamate Roma 3 1 3 1 ; 
12,10: Trasmissioni regionali; 
12,40: Lei non sa chi suono 
io!; 13; Hit Parade; 13.50: Co
me a parchi; 14: Su di giri; 
14,30: Trasmissioni regionali; 
15; Discosudisco; 16: Seguito 
Il capo; 18: Speciale GR; 
18,15: Gtradisco; 18,40: Punto 
Interrogativo; 19 ; Licenza di 
trasmettere; 20 ,10; 1 successi 
di Party Pravo e Gianni Me-
randh 21,15: Houston. Colle
gamento diretto per la radio
cronaca dell'ammaraggio di 
Apollo 16; 21.45: Supersonic; 

Radio 3" 
Ore 9 ,30: La Radio per le 
Scuole; 10: Concerto di aper
tura; 1 1 : Concerto dei Solisti 
Veneti; 11,45: Polifonia; 13: 
Intermezzo; 14: Children'a cor
ner; 14 ,30: Musiche cameristi
che di Cesar Francie; 15.15: 
« • I l campanello a. Testo a mu
sica di Gaetano Donizetti; 
16,15: Musiche Italiane d'oggi; 
17: Le opinioni degli altri; 
17.20: Fogli d'album; 17,45: 
Scuola Materna; 18: Notizie 
del Terzo; 18,30: Musica leg
gera; 18.45: Piccolo pianeta; 
19,15: Concerto di ogni sera; 
20,15: La matematica è un'opi
nione; 20,45: I l cinema italia
no degli anni Sessanta; 2 1 : 
I l Giornale del Terzo 


